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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

Immacolata Concezione di Maria (8 dicembre 2022)  
    

Introduzione alle letture: Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38  

Celebriamo Maria «piena di grazia» come l’ha salutata l’angelo Gabriele nell’Annunciazione, 

la riconosciamo preservata dalla colpa originale. La prima lettura ci presenta l’annuncio della 

salvezza che Dio, dopo il peccato dell’umanità, ha promesso: porrà inimicizia fra il serpente e la 

donna e il seme della donna schiaccerà la testa del serpente, vincerà il male. È Cristo che ha 

vinto il peccato. «Cantiamo al Signore un canto nuovo perché ha compiuto meraviglie», ha vinto 

il male … il bene è più forte. L’apostolo nella seconda  lettura ci dice che anche noi siamo 

chiamati ad essere santi e immacolati davanti a Dio. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola 

di Dio  

 

Omelia 1: Accogliendo l’AVE Maria ha capovolto la sorte di EVA 

Sumens illud ave / Gabrielis ore / funda nos in pace / mutans Evae nomen.  

La seconda strofa dell’antico e famoso inno Ave maris Stella, in onore della beata Vergine 

Maria, presenta l’annunciazione come il capovolgimento della storia: accogliendo l’Ave dalla 

bocca dell’angelo Gabriele, Maria ha capovolto il nome di Eva. È una osservazione curiosa che i 

medioevali avevano evidenziato: leggendo al contrario le tre lettere di EVA, ne risulta il saluto 

latino AVE. L’Ave ricevuto dalla beata Vergine Maria capovolge la sorte di Eva, per cui lei è in 

grado di fondarci nella pace, di mettere le basi di una riconciliazione fra l’umanità e Dio.  

Maria è stata accolta dal Signore nel suo progetto e preservata da ogni peccato, a cominciare 

da quello originale. È una salvezza per grazia quella che Maria ha ricevuto. L’angelo la saluta 

dicendole: “Rallegrati piena di grazia”. Il termine immacolata vuol dire senza macchia. Ma il 

testo evangelico dice in forma positiva che Maria è piena di grazia. È meglio il testo evangelico 

della nostra formulazione tradizionale, perché dire che non ha macchia è una forma negativa, che 

esclude qualcosa, mentre il titolo che le riserva l’angelo è positivo e ricco di significato. Dice che 

Maria non solo è senza macchia, ma sopratutto che è piena di grazia, totalmente ricolmata della 

grazia di Dio … e questa grazia previene addirittura la sua nascita.  

L’Immacolata Concezione di Maria non riguarda il fatto che lei ha concepito il Figlio Gesù, 

ma il suo concepimento nel grembo della mamma – che secondo la tradizione noi chiamiamo 

sant’Anna –: Maria è stata concepita, per grazia di Dio, senza peccato originale. È una salvezza 

per sola grazia: prima che Maria potesse intendere e volere, quando era solo una cellula 

fecondata, lo Spirito di Dio l’ha santificata e l’ha preparata da lontano per essere la madre del 

Figlio di Dio. Nel momento decisivo della sua giovinezza, poi, questa ragazza di Nazaret accetta 

la proposta divina, accoglie quel saluto, accoglie il rallegrati che l’angelo le rivolge, non 

chiamandola per nome, ma sostituendo il nome proprio con questo titolo di onore: Piena di 

grazia. Luca, che riporta questo testo, scrive in greco e nell’originale adopera una forma 

complicata di un verbo che contiene una grande dottrina teologica (Kecharitōménē). Maria viene 

chiamata con un titolo che significa “trasformata dalla grazia in modo permanente e duraturo”. È 

come se l’angelo le dicesse: “Tu hai ricevuto grazia, sei stata cambiata dalla grazia di Dio, sei 

stata costituita in uno stato di bene permanente per opera di Dio. Il Signore è con te”. È la grazia 

di Dio che è con Maria e l’ha salvata e l’ha resa libera, l’ha resa capace di accogliere il Figlio.  

Anche Eva però all’inizio, la madre di tutti i viventi, era senza peccato originale, eppure l’ha 

fatto: ha disobbedito, non ha accolto il progetto di Dio, ha fatto di testa sua con superbia, e ha 
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rovinato l’umanità. Ne portiamo le conseguenze ancora noi, perché le scelte sbagliate producono 

effetti gravi e durano nel tempo e lasciano amare conseguenze. La nostra natura segnata dal 

peccato è inclinata al male, Maria invece è stata liberata da questa inclinazione. Questo non 

significa che non poteva peccare: avrebbe potuto dire di no e ricominciare da capo una storia di 

ribellione, di superbia, di disobbedienza; invece disse di sì, accettò. In questa disponibilità 

accogliente sta la sua virtù: obbediente alla Parola del Signore, umile e disponibile; senza 

prepotenza, senza superbia accoglie ciò che le è proposto, vive la grazia che le è data, cambia la 

sorte di Eva e ci fonda nella pace.  

Anche noi, fondati nella pace con Dio grazie all’accoglienza di Maria, vogliamo fare come 

lei; impariamo a dire al Signore ogni giorno: “Eccomi, sono il tuo servo, la tua serva, avvenga di 

me secondo la tua parola. Signore sono disponibile, fa’ di me quello che vuoi e io darò frutto alla 

tua grazia”. Accogliamo in noi quella pace che ci è stata data dal Figlio di Maria che ha liberato 

tutti dal peccato per grazia, per sola grazia. Accogliamo quella grazia e facciamola diventare 

frutto di bene.  

 

Omelia 2: L’annunciazione segna una svolta: D’ora in poi … 

“D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”. Maria con la sua preghiera 

stabilisce un cambio di epoca – d’ora in poi – da questo momento in avanti tutti diranno che 

quella donna è beata, felice, fortunata; ha capovolto la situazione della maledizione: da una 

donna era venuta la caduta, la colpa, il peccato; ma un’altra donna capovolge la situazione e 

riporta la grazia, dà all’umanità la possibilità di essere beata, di realizzare la propria vita.  

D’ora in poi Maria capovolge la situazione e Sant’Ambrogio, commentando il Magnificat, 

sottolinea che «le cose buone son cominciate grazie alle donne». Tutti sottolineavano che da una 

donna è venuto il peccato, lui evidenzia invece che proprio l’incontro di Maria e di Elisabetta, 

che stanno portando in grembo due bambini che cambieranno il mondo – Giovanni Battista e 

Gesù – segna l’inizio di un mondo nuovo: da queste due donne che hanno accolto la grazia di 

Dio iniziano le cose buone. Guardiamo allora alle cose buone che il Signore sta operando noi: 

guardiamo a Maria che è la possibilità anche per noi di essere santi e immacolati. D’ ora in poi le 

cose cambiano! 

Dato che il diacono ha anche la possibilità, non solo di leggere il Vangelo, ma di farne il 

commento con l’omelia, chiediamo a Ivano – da poco ordinato diacono – che ci offra un pensiero 

su questo e, magari, ricordandoci la nascita dell’oratorio avvenuta in questo giorno e il suo 

legame con Maria Immacolata.  

 

(Prima predica del diacono Ivano Perata) 

Non è che da ora in poi io farò le prediche, le omelie – a quello ci penserà sempre don 

Claudio e lo ringrazio per l’opportunità – ma quando si dice da ora in poi vuol dire che c’è stato 

un prima. Nella prima lettura lo abbiamo letto – e ce lo diceva prima don Claudio – perché tutti 

quanti siamo disubbidienti e ogni tanto facciamo di testa nostra, ma poi si può cambiare, si può 

arrivare ad d’ora in poi e si può far diverso. Maria quel giorno ha cambiato la storia, Maria quel 

giorno ha fatto un d’ora in poi diverso, perché ha accolto e custodito – due cose molto umane – 

perché il Signore si è voluto fare uomo. Anche noi possiamo accogliere e custodire il Signore e 

possiamo accogliere e custodire tutte le persone che incontriamo nella nostra storia, nel nostro 

percorso, nella nostra vita.  

Quel giorno quando è iniziato l’oratorio, l’8 dicembre del 1841 – quindi cento ottantun’anni 

di storia – c’è stato proprio quell’incontro: don Bosco ha accolto e custodito Bartolomeo Garelli, 

ha voluto fare un po’ come Maria, dire il suo sì. Qualche tempo prima era andato per le strade, 

aveva cercato di capire che cosa fare per quei ragazzi, aveva cercato di capire che cosa gli 

chiedeva il Signore. Con l’aiuto di Maria, che in quel sogno quando aveva nove anni gli aveva 

svelato un po’ la sua storia, volle veramente cambiare la storia. Prese a cuore quel ragazzo: era 

stato mandato via in malo modo, invece don Bosco andò a riprenderlo, lo accolse e gli disse: 

“Vieni qui”; gli fece tante domande, cercò di entrare in relazione con lui.  
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Tante volte, oggi, nella nostra vita frenetica ci dimentichiamo delle relazioni, invece don 

Bosco si fermò, volle entrare in relazione con lui. Non fu facile … ma ci fu un momento, ci fu un 

attimo nel quale, nel modo più semplice e più banale, con quel “sai fischiare?”, cambiò la storia. 

Cambiò la storia perché iniziò l’oratorio: iniziò questo ambiente per i giovani, per i ragazzi che 

in quel periodo storico erano abbandonati, erano soli e non avevano da mangiare. Oggi nel 2022 

la situazione non è molto diversa, perché ci sono tanti ragazzi soli, tante persone che hanno 

bisogno.  

Allora quello che don Bosco ci vuole dire oggi è che con l’aiuto di Maria dobbiamo sempre 

fare la volontà del Signore, perché Maria e don Bosco non fecero di testa loro, ma cercarono di 

mettere in pratica quello che era la volontà del Signore … e noi ancora oggi possiamo farlo. 

Allora, nel giorno dell’Immacolata, nel giorno in cui questo sì ha cambiato la storia, anche noi 

diciamo: “Signore, avvenga per me secondo la tua parola”.  

 

 

 


